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Hanno risposto al fuoco e sono riusci-
ti ad allontanarsi senza che nessuno
si facesse male. Un convoglio italiano
è stato attaccato ieri nei pressi di Nas-
siriya, a Suk Al-Shiyookh, una città di
100.000 abitanti. A bordo c’era il ge-
nerale Gian Marco Chiarini, coman-
dante del contin-
gente italiano in
Iraq: l’ufficiale
era appena sceso
sulla piazza del
mercato per una
«normale rico-
gnizione», dopo
aver consegnato
medicinali al-
l’ospedale locale,
quando uomini
armati a bordo
di due auto si so-
no avvicinati
con fare aggressi-
vo. Non è stato
possibile accerta-
re se i tiri d’arma
da fuoco avesse-
ro come obietti-
vo l’ufficiale ita-
liano o fossero
semplicemente
diretti contro il
convoglio di una
forza che ormai
viene equiparata
a quella degli oc-
cupanti. Gli uo-
mini della scorta
hanno reagito
sparando, alme-
no inizialmente
in aria, «il ri-
schio di colpire
la folla era altissi-
mo». Il convo-
glio è ripartito in
tutta fretta, sen-
za subire danni,
si ignora se ci sia-
no vittime dall’al-
tra parte.

Non è la pri-
ma volta che gli
italiani finiscono
sotto il fuoco
ostile. Gli inci-
denti si sono
moltiplicati do-
po la battaglia
sul ponte di Nas-
siriya, presidiato
dai ribelli sciiti:
nella sparatoria,
durata diverse
ore, quindici ira-
cheni sono rima-
sti uccisi (ma c’è
anche chi parla
di cento, duecen-
to vittime). Da al-
lora i rapporti
tra gli italiani e la popolazione locale
si sono fatti molto più difficili, tanto
che diverse ong sono state costrette a
ritirare il personale per motivi di sicu-
rezza.

Anche domenica scorsa alcuni
mezzi militari italiani sono stati presi
di mira da colpi di kalashnikov e gra-
nate e hanno risposto al fuoco, pro-
prio a Suk Al-Shiyook. Non ci sono
stati feriti, i veicoli sono tornati alla
base senza danni. In precedenza, una
pattuglia della Msu, l’Unità specializ-
zata multinazionale dei carabinieri
aveva subito un agguato, fortunata-
mente senza conseguenze, mentre
una squadra di bersaglieri che vigila-
va sul regolare svolgimento delle ele-

zioni ad Al Gharraf era finita sotto
tiro e un militare era rimasto ferito
leggermente ad una mano. Per ben
tre volte la sede della Cpa, l’Autorità
provvisoria della coalizione, è stata
attaccata e in un caso due fucilieri
italiani sono stati lievemente feriti.

Il nuovo incidente, per quanto
senza conseguenze, è un segnale in
più del deterioramento della situazio-

ne sul terreno e
di quanto preca-
ria sia la calma
apparente che re-
gna a Nassiriya,
anche dopo l’al-
lontanamento
dei miliziani lega-
ti all’imam ribel-
le Al Sadr, con-
cordata con i lea-
der sciiti locali.

Caos, del re-
sto, è la parola

che meglio si adatta all’intero Iraq,
dove le forze della coalizione sembra-
no improvvisare giorno per giorno
cercando una bussola per uscire dal
pantano in cui si sono cacciate. Ieri le
autorità militari statunitensi hanno
fatto un passo indietro a Falluja sul
generale Jassim Saleh, ex ufficiale del-
la Guardia repubblicana, chiamato al-
la testa della Brigata di truppe regola-
ri irachene incaricata di garantire la
sicurezza in città, dopo settimane di
sanguinoso assedio da parte degli
americani.

Saleh, sgradito ad almeno una
parte del Consiglio di governo provvi-
sorio per la sua partecipazione alla
feroce repressione della rivolta sciita
nel ‘91, sarà sostituito dal generale
Mohamed Latif, educato in un’acca-
demia militare britannica, un passato
nei servizi segreti di Saddam prima di
cadere in disgrazia e finire - così so-
stengono le autorità della coalizione -
in carcere e in esilio. Già domenica
scorsa la scelta di Saleh, salutata con
entusiasmo tanto dai miliziani ribelli
di Falluja quanto dalla popolazione
sunnita della città, era sembrata me-
no definita di quanto non fosse in
precedenza: fonti militari alleate sug-
gerivano che il generale potesse resta-
re come sottoposto a Latif, ma solo
come comandante del primo batta-
glione della neonata Brigata di Fal-
luja. «Domani non sarò più qui», ha
detto ieri il generale Saleh, escluden-
do l’ipotesi di una sua permanenza in
qualche modo alla guida delle truppe
regolari che sorvegliano la città dopo
il parziale ritiro dei marines fuori dal
centro abitato. Resta da vedere se il
generale Latif avrà la stessa accoglien-
za del suo precedessore, rimasto in
carica poco più di 24 ore. Falluja al
momento appare tranquilla, ma le
truppe americane lasciano pendere la
minaccia di un nuovo attacco.

Intanto continuano gli scontri
nella capitale. Un soldato Usa è stato
ucciso e altri due sono rimasti feriti
in un attacco con armi leggere avve-
nuto a sud di Baghdad, mentre i mili-
tari erano di guardia a un arsenale
della guerriglia scoperto la sera prima
nel corso di una perquisizione. In not-
tata le forze americane hanno sferra-
to un attacco nella parte occidentale
e ucciso 4 sospetti guerriglieri. Vicino
a Najaf una base Usa è stata pesante-
mente bersagliata da tiri di mortaio:
cinque iracheni, tra cui un poliziotto,
sono rimasti uccisi, 15 i civili feriti.
Sul fronte degli ostaggi, fonti ufficiali
del governo di Ottawa fanno sapere
che un terzo cittadino canadese è sta-
to sequestrato da un gruppo scono-
sciuto.

Attacco al convoglio del generale Chiarini
Nassiriya, nessun ferito tra gli italiani. Revocata a Falluja la nomina dell’ex ufficiale di Saddam

WASHINGTON Settecentocinquantatre soldati Usa
caduti in Iraq. È questo l’ultimo bilancio, dopo i
caduti nel fine settimana, dei militari americani
uccisi in gran parte (550) in azioni di guerra. La
coalizione ha perso in tutto 854 uomini. Aprile
ha visto la morte di almeno 140 americani, quasi
cinque al giorno: è stato il mese più letale della
campagna «Libertà per l'Iraq», molto peggiore
dell'aprile di guerra del 2003, quando vi furono
73 perdite e del novembre del Ramadan, con 82
perdite. Per ritrovare qualcosa di simile, bisogna
andare all'avvio dei combattimenti, nel marzo
2003, quando tra il 19 e il 31 ci furono 65 perdite,
cinque al giorno in media. Oltre un anno fa, il 1˚
maggio 2003, il presidente George W. Bush di-
chiarò chiusi «i maggiori combattimenti». Dopo
di allora, gli Stati Uniti hanno perso 615 militari:
quasi cinque volte di più dei morti nella prima
fase del conflitto. Gli alleati degli Usa in Iraq
hanno perso, complessivamente, 101 soldati così
ripartiti: 58 britannici, 17 italiani, nove spagnoli,
sei bulgari, quattro ucraini, due polacchi, due
thailandesi, un danese, un estone, un salvadore-
gno. In Afghanistan, il numero dei morti ameri-
cani è salito a 118: il totale delle perdite america-
ne sui due fronti raggiunge, dunque, le 871. Non
si dispone di dati su perdite degli alleati degli
americani in Afghanistan. In Iraq, poi, i caduti
militari americani vittime di fuoco amico o inci-
denti 202. In Afghanistan, ci sono stati 51 caduti
da fuoco ostile, 67 vittime di fuoco amico o inci-
denti. Non è chiaro se il Pentagono includa i
suicidi fra gli incidenti. Le cifre, inoltre, non ten-
gono conto dei civili statunitensi o di altri Paesi
morti in Iraq, ad eccezione dei dipendenti civili
del ministero alla difesa Usa (due), e neppure
degli ostaggi.

L’incidente è avvenuto
sulla piazza del mercato di Sul Al-Shiyookh

dove una pattuglia italiana
era stata attaccata appena domenica scorsa

Le foze Usa attaccano
la parte occidentale
di Baghdad: uccisi
nella notte
quattro sospetti
guerriglieri

Saleh è accusato
di aver partecipato
alla sanguinosa
repressione
della rivolta sciita
nel ’91

‘‘‘‘

Dietro pressione del Consiglio provvisorio
gli americani sostituiscono il generale Saleh
con Mohamed Latif, uomo dei servizi
caduto in disgrazia e imprigionato dal raìs

Dall’inizio della guerra
753 i caduti americani

il bilancio

Sequestro lampo per la troupe di Tg 5
Capuozzo fermato sulla strada tra Najaf e Kufa: «In quei venti minuti ho capito com’è facile finire in un incubo»

IRAQ la guerra infinita

«Abbiamo avuto la sfortuna di capitare nel
posto sbagliato al momento sbagliato. Inci-
denti che capitano, siamo stati fortunati». È
stato un sequestro lampo, venti minuti appe-
na, abbastanza per chiedersi se mai ne sareb-
bero usciti. È finita bene per Toni Capuoz-
zo, inviato del Tg5, e per il suo operatore
Salvo La Barbera, fermati da uomini armati
sulla strada tra Najaf e Kufa e costretti sotto
la minaccia delle armi a seguirli.

«Ci hanno preso tutto quello che aveva-
mo... i documenti, i taccuini, gli orologi,
tutta l’attrezzatura. All’operatore persino le
scarpe», racconta Toni Capuozzo. Comin-
ciano così quei venti minuti, passati a spiega-
re che no, non erano americani, ma giornali-
sti, giornalisti italiani. «Ce l’hanno chiesto
più volte, con insistenza. Avevano i nostri
passaporti, non potevamo dire di essere spa-
gnoli o altro. I nostri interpreti, che si sono
dimostrati davvero leali, ci hanno aiutato
moltissimo a spiegare che eravamo italiani:

non che sia un vantaggio, è solo uno svan-
taggio minore».

Presi sulla strada, dove poco prima c’era
stato un agguato ad un convoglio america-
no e c’erano mezzi che bruciavano ancora.
La troupe del Tg5 arriva subito dopo, alle
spalle degli assalitori. Nel momento sbaglia-
to, appunto. «C’era una battaglia in corso,
questo poteva complicare di molto le cose».
I due giornalisti, con i loro interpreti, vengo-
no perquisiti e portati di forza nel cortile di
una moschea di Kufa.

L’ostilità intorno a loro è evidente. «Ci
saranno stati un centinaio di uomini arma-
ti, di tutte le età. Non si capiva bene chi
comandava. Ad un certo punto uno di loro
è entrato nella moschea ed è uscito accom-
pagnato da uno sceicco. E ci hanno lasciati
andare».

Inizialmente non sembrano queste le in-
tenzioni dei sequestratori, che si qualificano
come miliziani dell’esercito di Mehdi, segua-

ci del leader sciita radicale Moqtada Al Sadr,
che tra Kufa e Najaf ha la sua roccaforte. I
ribelli minacciano di trattenere Capuozzo e
La Barbera per due o tre giorni, per verifica-
re che fossero davvero giornalisti italiani.
«Fosse stato quattro mesi fa non mi sarei
preoccupato più di tanto. Ma ora, con la
questione degli ostaggi italiani in ballo, è
diverso. Gli sciiti di solito non sequestrano
persone, è vero, ma spesso uccidono», rac-
conta Capuozzo.

Appena venti minuti, il tempo per chie-
dersi che cosa sarebbe stato se non avessero
imboccato quella strada in quel momento.
Il tempo per immaginare di fare un passo
indietro, una scelta diversa. Il tempo per
vedersi perduti, senza darlo a vedere, senza
tradire il nervosismo e la tensione. «Quello
che resta di questa brutta avventura è la
consapevolezza di quanto sia facile finire in
un incubo - dice Capuozzo -. Capisci quello
che provano i sequestrati nel trovarsi in una

situazione che sembra senza via d’uscita,
dalla quale è impossibile fare ritorno».

Fortunatamente non è stata così. «Forse
volevano liberarsi di noi, non lo so». In ogni
caso la troupe del Tg5 viene rilasciata nel
volgere di pochi minuti, tutti gli oggetti se-
questrati vengono restituiti. «Siamo rimasti
colpiti del fatto che ci abbiano rilasciati co-
munque, nonostante fossimo italiani», dice
Capuozzo. I seguaci di Al Sadr sono gli stes-
si che hanno ingaggiato battaglia con gli
italiani sul ponte di Nassiriya, gli stessi che
da giorni vengono coinvolti in sparatorie
con le nostre truppe nella stessa regione.
«Probabilmente è stato un segno di rispetto
per il nostro lavoro». Comunque sia è finita
e una volta liberi, giornalista e operatore
fanno immediatamente ritorno a Baghdad.
«E, sembra incredibile, ma dopo un’espe-
rienza del genere ci è sembrata persino bel-
la».

ma.m.

Il marito Giancarlo e la figlia Elisa-
betta annunciano addolorati la
scomparsa della loro cara

VANNA MANFREDINI

in Pasquini

Il rito funebre si svolgerà domani
mercoledì alle ore 10.45 presso la
camera mortuaria dell’Ospedale
Maggiore.

Bologna, 4 maggio 2004

On. Fun. Vecchi dei F.lli Lelli - Bo
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Gavino Angius, la presidenza, le se-
natrici e i senatori del Gruppo dei
Democratici di Sinistra-l’Ulivo si
stringono con affetto al senatore
Giancarlo Pasquini nel dolore per la
perdita dell’amatissima moglie

VANNA MANFREDINI

Le compagne e i compagni del-
l’Unione regionale Ds Emilia-Ro-
magna esprimono il loro cordoglio
al senatore Giancarlo Pasquini in
questo momento di grande dolore
per la scomparsa della moglie

VANNA MANFREDINI

Bologna, 4 maggio 2004

I deputati e i senatori Ds di Bologna
Daria Bonfietti, Franco Chiusoli,
Alfiero Grandi, Giovanni Gragnaffi-
ni, Franco Grillini, Sergio Sabattini,
Walter VItali, Mauro Zani,
Katia Zanotti stringono in un affet-
tuoso abbraccio il collega Giancarlo
Pasquini e partecipano con sincero
cordoglio al suo dolore per l’im-
provvisa scomparsa della moglie

VANNA MANFREDINI

Bologna, 4 maggio 2004

I compagni e le compagne della Fe-
derazione dei Democratici di Sini-
stra di Bologna, si stringono con
affetto a Giancarlo Pasquini per la
scomparsa della moglie

VANNA

Bologna, 4 maggio 2004

Nicola Zingaretti e i compagni e le
compagne della Federazione roma-
na Democratici di Sinistra si stringo-
no in un affettuoso e forte abbrac-
cio al compagno Filippo Quattroc-
chi per la dolorosa scomparsa del

PAPÀ

Ninni Andriolo abbraccia Grazia
per la perdita della cara mamma

NOEMI BARBIERO

Roma, 2 maggio 2004

Militari italiani durante controlli a Nassiriya Emblema
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